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L’EQUILIBRIO DELLE FORME

Oberto:

La domanda è: "Perché le forme sono in questo momento così bilanciate? Perché queste forze, per quanto riguarda le forme, sono messe in equilibrio esatto tra loro?". 

Intervento:

Forse per disegnare le simmetrie c'è bisogno di quell'equilibrio. .

Oberto:

Ma anche nelle altre cose c’è simmetria. La luce ha una simmetria? 

Intervento:

Sì, perché è una forma.

Oberto:

La luce ha una simmetria, poi vedremo di scoprire quale. Il tempo ha una simmetria?
Non abbiamo detto che il tempo è soltanto una somma di forme? I Pacchetti di Tempo cosa contengono? Una sequenza di forme. Quindi il tempo deve avere una simmetria. In futuro parleremo della simmetria del tempo. 

La gravità ha una simmetria? Anche la gravità ha naturalmente una simmetria, ed è l'altro elemento fondamentale che permette di funzionare. Quello che noi chiamiamo positivo e negativo, yin e Yang, che permette l'esistenza di queste varie manifestazioni delle forme deve avere una simmetria. Ma torniamo alla domanda sulle forme: perché le forme sono così bilanciate?

Non fatevi ingannare dai numeri: i numeri arrivano dopo le forme. Tutto quello che c'è nelle forme è evidentemente inferiore a uno. Quindi ogni numero che noi possiamo dare alle forme, alla definizione delle forme non può che essere inferiore a uno. Le forme nell'insieme sono uno, la creazione è uno, le forme sono sempre la suddivisione di uno. 1, 10, 1000, 1000 miliardi, non fatevi confondere dai numeri, però tramite la matematica in questa esposizione vediamo che c'è una sola risposta possibile. 

La domanda, semplicissima, che vi posso fare per aiutarvi è questa: "Può esistere un altro universo che non abbia questo equilibrio?" Certo che può esistere, ma il nostro, per esistere, deve essere partito da un equilibrio assoluto tra queste forze. In pratica, la risposta è la seguente: perché il nostro universo si è formato su quell'equilibrio. Noi abbiamo dato un valore di partenza a quell'equilibrio, abbiamo in pratica diviso queste leggi in questa maniera, tutto quello che viene dopo parte dall'equilibrio che permette l'esistenza di questo universo. Qualunque altro universo può essere comunque formato con una qualunque variabile. Gli universi possono essere infiniti. Questo universo è fatto di forme, quindi, perché possano esistere le forme in questo universo bisogna che l'universo si sia formato in questa maniera, non ci sono altre possibilità. Vi ripeto la risposta in 4 o 5 parole, la domanda era: "Perché le forme hanno questo particolare equilibrio?" Perché il nostro universo può essere formato solo in questa maniera. Qualunque altro universo sarà diverso dal nostro, non funzionerà nessuna delle leggi che esistono nel nostro, le preleggi avranno diversi equilibri e quindi un altro universo sarà differente dal nostro.

Intervento:

Ma chi lo dice che il nostro universo è fatto in questa maniera? Lo dai per assioma.

Oberto:

No, non lo do per assioma, è soltanto una deduzione. Cosa forma il nostro universo? Le forme. Qual è la base di esistenza di questo universo? Le forme. Non avete capito il concetto fondamentale. Gli universi possono essere in numero infinito, alcuni si reggono e altri non si reggono, quindi alcuni possono comparire e scomparire istantaneamente. Stiamo facendo un paradosso temporale; altri universi come questo invece si mantengono in equilibrio, cioè esistono. Questo universo è fatto di forme, se non ci fossero le cose, gli oggetti, non ci sarebbe l'universo. Quindi occorre che questo armistizio, che ha permesso a queste 8 preleggi di trovarsi in questo particolare punto del nulla perché chiaramente esse prima non c'erano, sia un armistizio perfettamente equilibrato tra le leggi, per permettere a questo universo di esistere attraverso un qualcosa che, tradotto come loro alleanza, come loro armistizio, si chiama "forme", gli oggetti, le cose. Questo significa che il punto di partenza, se gli avete voluto dare un valore 1000, deve essere 125 perfettamente in asse con tutte quante le cose che esistono. 

Intervento:

Ma perché deve esserci un equilibrio di quel tipo lì?

Oberto:

Semplicissimo. Esiste questo universo? Sì! Possono esistere degli universi differenti? Sì! Però altri universi non possono avere le forme, perché le forme sono il perfetto equilibrio di queste pre-forze che in questo momento si sono incontrate.

Intervento:

Hai detto che le preleggi, altrimenti dette leggi primeve, hanno creato questo universo per incidenze diverse, hanno avuto angolazioni diverse.

Oberto:

Esattamente. Però hanno un'intensità che è esattamente identica nel punto nel quale si incontrano. Avevamo detto che il nostro universo è inteso come un punto adimensionale.

Intervento:

Avevi detto di non dare proporzioni alle preleggi che si incontravano, ma all'incidenza.

Oberto:

Al punto d'incontro. Esiste incidenza in un punto?

Intervento:

Sì.

Oberto:

Può esistere incidenza dentro a un punto?

Intervento:

Sì.

Oberto:

Però l'incidenza reciproca è zero. Da qualunque parte le leggi arrivino, quando si incontrano in un punto, non hanno un'incidenza tra loro rilevante, in nessuna maniera. Nel punto nel quale si sono scontrate - immaginiamole come raggi - è scoccato l'universo delle forme, la materia. 

Il concetto fondamentale è quello dell'universo. Ci sono tanti universi possibili, ed il nostro universo è basato sulla materia. La materia può esistere solo dove queste preleggi si sono incontrate e hanno fatto un armistizio tra loro e sono in perfetto e assoluto equilibrio. Una non spinge l'altra. Tutte quante si spingono con la stessa identica pressione da qualunque punto arrivino. Vuol dire che in questo caso l'universo si forma con le forme. Se non fosse così, non ci sarebbero le forme. Non potrebbero proprio esistere; è chiaro questo concetto? 

Intervento:

C'è solo questo tipo di universo basato su questo equilibrio oppure ciò è possibile anche in altri punti, e quindi in altri universi?

Oberto:

Quando abbiamo cominciato il discorso sulle forme, sull'universo, abbiamo detto che noi non possiamo avere un contatto con altri universi, perché non abbiamo nessuna struttura possibile in grado di contattare una realtà diversa dalla materia della quale siamo formati noi.

Intervento:

Non ce n'è un altro che è stato creato nello stesso modo?

Oberto:

Non è possibile.

Intervento:

Non c'è stato, non c'è e non ci sarà mai?

Oberto:

Non potrà mai esserci. Può esserci qualcosa di simile, oggetti o cose con i quali ci sia una compatibilità. Se non hai radiazioni simili o non hai neanche radiazioni perché non hai niente che possa emetterle o non hai niente che possa ricevere ciò che viene emesso, perché ti attraversa, non hai neanche punti di contatto, se non attraverso il punto di partenza che è quello rappresentato dalle forme. 

In pratica, le forme hanno questo equilibrio al quale abbiamo dato un valore matematico di perfetto equilibrio tra loro, perché il nostro universo può esistere solo in questo modo. Noi, le forme, esistiamo semplicemente perché quelle forze si sono incontrate in una condizione che abbiamo definito d'armistizio, per cui la pressione di ciascuna deve essere perfettamente identica alle altre. Questa cosa si traduce nella parola "forme", materia, cose che esistono. Abbiamo scoperto che ogni forma - e siamo allora in possesso di una Stele di Rosetta - è composta dall'equilibrio esatto di queste preleggi; adesso bisogna scoprire da cosa è fatto. Mentre scopri da cosa è fatto, scopri la nascita, lo sviluppo di tutte quante le immaginabili leggi derivate. Adesso capite perché dicevo che idealmente dovevamo partire prima da un'idea di forme e parlare poi di gravità, di luce, di tempo. Vorrei che afferraste bene questo concetto. 

Intervento:

Perché se venisse meno una delle 8 forze, le forme non ci sarebbero?

Oberto:

Non avrebbero stabilito un armistizio tra loro equilibrato. Vorrebbe dire che una di loro sarebbe arrivata un poco prima o un poco più in là di questo punto infinitesimo nel quale si sono perfettamente equilibrate dando origine a questo universo. Dopo arrivano la distanza, la velocità, il tempo e così via. Infatti, esse sono già leggi, condizioni derivate. Il punto nel quale le preleggi si incontrano è puramente immaginario, è uno spazio senza misure, quindi infinitesimo, nel quale non possono avere valore le tangenti d'arrivo, perché è più piccolo il punto dello spazio tangente che lo avvolge tutto. Non esiste un luogo di pressione diverso su un punto infinitesimo, non è possibile. Ma esiste quello scoccare che noi chiamiamo forma, nel momento nel quale queste leggi-forze, da qualunque parte arrivino, tangenti, opposte, hanno forze perfettamente identiche sulle pressioni, ovunque esse vengano esercitate, in qualunque immaginario punto di questo punto. La traduzione dell’armistizio o alleanza delle leggi si chiama "forme". In quel momento esiste la prima cosa immaginabile, un atomo infinitamente piccolo, che nel proprio interno, non avendo altre misure di paragone, può essere infinitamente grande. Le misure vengono dopo. È un puto infinitesimo nel quale le forme, cioè l'Uno, si distingue, si divide e può diventare tutto ciò che sta al di sotto di Uno, numeri immensamente grandi.

Intervento:

Ma tempo, luce, eccetera, vengono dopo?

Oberto:

Evidentemente vengono dopo. È un paradosso, però non possono essere contemporanee, nel senso che, nel momento nel quale una forma è creata, è infinitamente piccola, è contemporanea, se vogliamo, all'esistenza delle condizioni successive che diventeranno maggiori o minori, però sempre derivate, sempre però come suddivisione di Uno. Vi ricordo sempre quel concetto fondamentale: ogni numero è sempre inferiore a uno, non ci sono possibilità diverse. Quando queste pre-forze si sono incontrate hanno formato dal loro incontro Uno. Poiché uno non ha una misura superiore a sé, tutto quello che ne deriva è 2, 4, 8, 80 mila miliardi, qualunque altra cosa successiva è una divisione del primo atto. Se esaminate con un po’ di attenzione "Le Stanze di Dzyan" vedrete che si parla in contemporanea, se vogliamo, dell’esistenza delle condizioni successive che diventeranno.

Intervento:

Il 2 è la creazione.

Oberto:

Il 2 è già la distanza tra le forme, vi ricordate quante volte ne abbiamo parlato?

Intervento:

Tempo, luce, gravità sono comunque interni alle forme in senso esteso?

Oberto:

Esattamente. Nella prima forma assoluta sono contenute tutte quante le risposte, le possibilità, le leggi. Lo abbiamo visto, e di conseguenza anche nelle suddivisioni di questa. Se ci sono 2 forme o 2 miliardi, o un numero immenso di forme, ciascuna di queste non è che la copia dell'originale, il decadimento e la divisione di quell'Uno; esistono naturalmente altrettanto tutte le altre forme possibili in potenza. Vuole dire che la capacità creatrice è insita in ciascuna suddivisione di uno.

Intervento:

Siccome le forme rappresentano solo questo universo, quale potrebbe essere un altro universo?

Oberto:

Non lo possiamo misurare. A noi non può in nessun caso interessare perché un universo diverso dal nostro non ha nessuna possibilità, neanche teorica, di contatto. Attenzione: altri universi non significa altri piani di realtà, non significa altri livelli temporali, non significa mondi paralleli, non significa questi aspetti, sto parlando di altri universi all'interno dei quali sia differente la composizione, perché le leggi sarebbero tali per cui non ci sarebbe in nessun caso qualcosa che è composto da leggi diverse da quelle che ci compongono. Non essendo possibile, non c'è compatibilità di nessun genere.

Intervento:

Ma allora è possibile ipotizzare che ci siano altri universi.

Oberto:

Se ti ricordi, abbiamo fatto il disegno con i vari universi con le frecce della loro formazione, con l'interazione diversa di leggi, però dicendo sempre che non c'è compatibilità possibile tra quel tipo di universi. Possiamo parlare di infiniti universi contemporanei al nostro e anche coesistenti con il nostro, contattabili. L'alleanza possibile, l'abbiamo chiamata "armistizio", proprio perché sono forze che si incontrano e stabiliscono un equilibrio reciproco in quel particolare momento. Se esistiamo è perché siamo nelle forme, le forme ci sono e noi siamo forme, evidentemente, tutte quante discese da Uno. La forma primordiale ha origine immediatamente dopo la propria creazione da questo contratto o scontro di pre-forze e ha contenute dentro di sé tutte le altre condizioni. Questo succede perché evidentemente il tempo è un unico tempo presente, quindi è contenuto in questo Uno e ci sono anche la luce, la gravità, tutte le altre condizioni derivate. Non ci sono le altre componenti, cioè il frutto di questo universo che è la freccia degli eventi, la freccia della complessità. Quello non esiste perché è una combinazione che permette di aumentare questa complessità, ed abbiamo spiegato altre volte il perché. Se voi riuscite ad afferrare questo concetto dell'universo e questo equilibrio di partenza delle forze, cominciate a capire la natura dell'Uno che era tanto difficile da spiegare, ma che si deve spiegare attraverso l'idea dell'universo. Questo universo è fatto così, altri universi devono essere automaticamente fatti in qualche altro modo. Se qui c'è la materia, vuole dire che è formato da questo punto di partenza e non in altro modo. Se questo Uno contiene tutte le forze, e se ogni forma ha in potenza tutte le altre forze espresse, non possono che essere in perfetto equilibrio tra loro. Avete afferrato questo concetto?

Intervento:

Il nostro universo, nel momento in cui si incontrano le preleggi non è l'Uno, è il momento della creazione, è già un 2. L'Uno sono tutti quegli universi anche non compatibili con il nostro e dei quali non ci interessiamo perché non abbiamo modo di contattarli. Quello dovrebbe essere il Motore Immobile.

Oberto:

No. Il Motore Immobile lo lasciamo stare tranquillo.

Intervento:

Ma noi abbiamo sempre detto che l'Uno era il Motore Immobile, bisogna creare un concetto nuovo di Uno allora, altrimenti ci confondiamo.

Oberto:

Stiamo esaminando adesso cosa significa Uno. Ripeto, limitiamoci alle forme, dove esiste qualcosa che noi convenzionalmente chiamiamo materia. La materia è Uno. Scocca nel momento nel quale queste forze si incontrano con identica pressione, dove le pressioni si equivalgono su tutti i puti possibili. È un punto infinitamente piccolo. Quando succede nasce la forma. Poiché quella forma infinitamente piccola, per dare l'idea dell'incontro, non ha delle misure, ogni oggetto è derivato dalla suddivisione successiva di essa, dalla maturazione, da quello che è già comunque l'effetto del contratto d'armistizio tra queste forze, che queste pre-forze hanno stabilito. Poiché non abbiamo una distanza misurabile all'interno, quella distanza la possiamo chiamare 1 miliardo di anni luce, 1 miliardesimo di millimetro, la possiamo chiamare come vogliamo perché qualunque forma è inferiore a quella. La misura, e tutto il resto, non possono che arrivare dopo.

Intervento:

La creazione rispetto a questa forma che appare, in che rapporto è? È successiva?

LA COMPLESSITÀ DELLE FORME

Oberto:

È insita, è contenuta. 

Qual è la complessità massima delle forme? È il massimo squilibrio possibile in ciascuna di queste, la massima esplorazione dell'armistizio o, se volete un altro concetto, la massima esplorazione delle potenzialità di questo armistizio. Ecco allora che, anche dal punto di vista matematico, scoprite come la complessità significa trasformare grazie al massimo squilibrio che mantiene un equilibrio all'interno delle forme con 0,00000001, cioè pochissimo di tutto purché mantenga l'equilibrio e arrivi a 1000. Più questa cosa è complessa, più si esplora l'estremo limite possibile di questo armistizio che diventa sempre più esteso. Questo spiega la dilatazione dell'universo. La dilatazione è frutto della complessità, attraverso l'armistizio esplorato all'estremo limite delle preleggi. Avete capito?

Intervento:

Questo margine estremo della complessità è anch'esso all'interno delle forme?

Oberto:

Naturalmente. si sovrappone. C'è una componente che si chiama "tempo". Abbiamo parlato di forme pure, adesso parliamo di forme evolute: l'evoluzione della forma è relativa al raggiungere una condizione che si chiama "Complessità". L'evoluzione può avvenire all'interno delle stelle, che nascono e scompaiono, formano metalli diversi, da quelli più leggeri arrivano a sostanze pesanti: se abbiamo del ferro vuol dire che siamo passati almeno all'interno di tre stelle, che sono nate e scomparse, altrimenti non si formava la complessità di questi atomi. La complessità è la direzione che noi abbiamo voluto identificare con la freccia della complessità, è anche l'unico segno che abbiamo posto al nostro universo come elemento che ne usciva perché è il prodotto dell'universo. Il prodotto del nostro universo è la complessità. La complessità non significa arrivare alla vita: la vita può essere uno dei tanti passaggi, una delle tante componenti. Non è detto che quella sia la complessità. 

Intervento:

In ogni forma potenziale c'è l'Uno.

Oberto:

In ogni forma c'è senz'altro l'Uno, secondo questo equilibrio, altrimenti non ci sarebbe la forma, qualunque essa sia, grande o piccola, non ha la minima importanza, Questo vuol dire che ogni forma, per esistere, si esprime attraverso questo equilibrio. Ogni altro elemento si sovrappone: aggiungiamo una velina ad ogni forma. E poi avrà un tanto di gravità che la farà funzionare in un certo modo, avrà un tanto di luce, che la renderà trasparente o non trasparente, avrà un tanto di tempo, che è una componente della gravità, della luce, della pressione. Sono elementi che si sovrappongono per creare la complessità in qualunque forma, e anche la distinzione in qualunque forma.

Intervento:

Altrimenti si rompe.

Oberto:

Altrimenti si rompe. È come andare al di fuori di quello. Però creiamo un'infinita varietà attraverso il continuo frazionamento. Il risultato porta ad un’altra conseguenza che è fondamentale ed è la spiegazione dell'evoluzione: certo che la somma è sempre 1000, ma la somma reale è infinitamente superiore perché anche quegli 0,000 hanno un peso e sono talmente tanti che la loro somma crea questa complessità e le dà un direzione. La direzione non può essere più contenuta in un universo la cui somma è 1000 e di conseguenza ecco che è costretta a uscirne Il motore del nostro universo è quello. Il motore che si trasforma in qualcos'altro quando incontra gli altri universi. Perché queste preleggi passano attraverso il nostro universo e poi prendono altri valori nel momento in cui ne raggiungono altri? Perché è un altro tipo di incontro e di armistizio, non basato su ciò che ha creato quella realtà che si chiama forma, ma creerà qualcosa di infinitamente diverso. Quindi, quelle preleggi, nel momento unico nel quale possono esser esaminate, cioè quando qualcosa le percepisce già formato da esse, saranno infinitamente diverse nella loro condizione formante. 

Intervento:

I pacchetti di tempo servono a modificare questo tipo di rapporti?

Oberto:

Cosa sono i pacchetti di tempo? Sono dei contenitori di forme. Servono a distinguerle. Se non le distinguessero non potremmo avere una freccia della complessità. Capite perché servono i pacchetti di tempo? Altrimenti sarebbe un caos.

Intervento:

Questo concetto che ci hai spiegato è quello che una volta ci avevi esposto in questo modo: che una forma si può suddividere in tante parti in continuazione, fino a quando arriva il momenti in cui si passa ad un'altra forma?

Oberto:

Quell'altra forma significa che esce da questo universo e arriva da un'altra parte. È la suddivisione che diventa complessità, però la somma delle suddivisioni è superiore alla massa formata. Il fatto che diventi un'altra cosa è il risultato della complessità.

Intervento:

Freccia della complessità: quando quella somma supera 1000 deve uscire da questo universo. Il vertice della freccia della complessità passa dalle forme e poi diventa puro pensiero, poi diventa Dio. Quando diventa Dio esce dall'universo? Il vertice della freccia della complessità è Dio?

Oberto:

Fa uscire dalle forme, come abbiamo detto prima. Quando abbiamo completato questo percorso, la freccia della complessità porta fuori. Vuol dire che in quel momento, in quel punto infinitesimo, secondo l'equilibrio del 0,00000001 c'è potenza maggiore rispetto a quella che crea e mantiene la forma. Se è maggiore ne esce. Esce dalla forma perché è maggiore.

Intervento:

Quando la materia diventa Dio, deve uscire dall'universo, dalle forme?

Oberto:

Esce dalle forme secondo il concetto di complessità, però questo sviluppo man mano si mantiene ancora all'interno delle forme. Ne esce quando ha superato questa somma. Questa somma significa che ogni piccola parte avrà raggiunto una complessità tale per cui avrà una componente che prima era impensabile.

Intervento:

Ma è il frutto della complessità che esce dall'universo o la complessità, perché mi pare che la complessità all'interno della materia, cioè dell'universo aumenti. Quindi sarà il frutto della complessità che esce dall'universo.

Oberto:

Sì, ma è irrilevante in questo momento. La punta della complessità esce ed esce in forma ormai spirituale. È il risultato del veicolare tutto quanto il resto, quindi mantiene in perfetto equilibrio la sostanza; le forme non perdono niente, uscirà quello 0,000000 sommato un'infinità di volte che di fatto creerà qualche cosa. Vista così il discorso, potete iniziare ad inquadrare in maniera più matematica l'idea di universo. Appena avete afferrato questo concetto parliamo delle simmetrie.

Intervento:

Allora togliamo gravità e luce e mettiamo il tempo. Abbiamo una buona partenza, prendiamo il tempo per primo.

Oberto:

Sì.

Intervento:

Quindi, quando aumenta la complessità ciò che esce dal nostro universo non è più forma.

Oberto:

Esatto, non è più forma. Per uscire, non può più essere forma.

Intervento:

Ma non sappiamo dove va?

Oberto:

Deve essere un'altra cosa. Se poi è una cosa così piccola che di fatto, nel piccolo contiene l'immensamente grande, per noi è irrilevante. Che sia una cosa o che sia l'altra non è importante, vi ricordo che gli estremi si toccano. Il punto estremo, estremo dell'infinitamente piccolo è identico all’infinitamente grande. È la scatola cinese: apro una scatola e ce ne è un'altra più piccola, ne apro un'altra, un'altra e alla fine quando apro l'ultima vedo il cielo che si apre, la chiudo e vedo il cielo che si chiude, la riapro e c'è un occhione che guarda... da che parte è cominciato questo giro? Chi è che comincia ad aprire? Deve essere qualche cosa che parte dal concetto di Uno, quindi dal perfetto equilibrio di queste forze.

Intervento:

È giusto dire che quando esce fuori dalla freccia della complessità, torna ad essere quello che era prima di essere forma in equilibrio?

Oberto:

È qualcosa di più, altrimenti sarebbe uno spreco. In più ha l'idea della consapevolezza. Vi ricordate il discorso che abbiamo sempre fato di quello che succede durante l'evoluzione? Prima la conoscenza e poi la coscienza. La conoscenza permette di aumentare la complessità e quindi il maggior utilizzo delle cose, la coscienza vuole dire essere le cose, esser tutte le cose. Quando sei coscienza, sei la goccia del mare, nel significato più complesso, cioè sei la goccia consapevole di essere la goccia, ma sei anche ognuna delle altre gocce consapevoli di essere ognuna delle altre gocce, e il mare nella sua complessità. Questo vuol dire onnipresenza, onniscienza ed essendo dentro tutto, onnipotenza, se vuoi metterla in forma catechistica.

Intervento:

Quindi si diventa goccia di mare per poter prendere parte all'esperienza e poi tornare comunque a Dio come goccia con la coscienza, cioè consapevole, perché Dio usava questo sistema per avere la consapevolezza del vissuto tramite le forme.

Oberto:

Non è proprio così, ma ci avviciniamo Se sei goccia nel mare sei coscienza, senz'altro.

Intervento:

Fuori dalle forme non sono più goccia.

Oberto:

Sei solo coscienza. Il fatto che quelle siano suddivise è irrilevante.

Intervento:

Se sono coscienza vuol dire che sono Dio, torno a Dio.

Oberto:

Ti stai avvicinando.

Intervento:

Cosa c'è prima? Queste preleggi da dove arrivano?

Hai parlato degli universi che diventano come le scatole cinesi, quindi uno che può collegarsi all'altro, attraverso questa esperienza. Prima, però, avevi detto che ogni universo è a se stante ed è completamente diverso dagli altri.

Oberto:

Sì, sto parlando di quegli universi che non centrano niente con quello che è fuori dalle forme. Sto parlando di quella somma enorme, immensa, di universi compatibili con le forme. Quelli al di fuori, per noi non sono universi.

Intervento:

Io non ho capito la parte in cui si va oltre 1000. Come fanno quelle forme a superare questo limite?

Oberto:

È il concetto matematico del numero periodico. Non li puoi sommare. Li puoi sommare teoricamente, essi dovrebbero essere niente di più che infinite frazioni sempre più piccole del numero, però, poiché non sono misurabili, sono qualche cosa in più. Chi si occupa di matematica e di numeri binari potrebbe spiegare meglio questo concetto dello 0,1.

Intervento:

Non si può esprimere sotto un altro aspetto? Quella è la partenza ed è l'1. La freccia della complessità è evoluzione e quindi conoscenza. La conoscenza quando arriva a concretizzarsi ha un valore, è come il cervello e i neuroni: il cervello ha un miliardo di neuroni, va avanti e diventa mente.

Oberto:

Avete capito questo concetto? La somma di sostanze è una somma di sostanze e basta, ma quando quella somma di sostanze raggiunge una certa complessità diventa qualcosa di più. Una somma di neuroni a sua volta diventa un cervello, non ha importanza se in un animale piccolo o grande. Una somma sufficiente di neuroni crea una realtà completamente nuova: il pensiero. Il pensiero non si può mettere sulla bilancia, però esiste il suo rapporto preciso sulla quantità precedente. La somma di pensieri a sua volta diventa qualcosa di più complesso, che trasborda in un concetto divino, e così via. Questo è un concetto di complessità per definire che una somma, attraverso le leggi che reggono il nostro tipo di universo, non è soltanto la somma matematica, ma forma qualcosa che trascende la pura e semplice somma matematica. È quello che abbiamo potuto definire con il numero periodico.

Intervento:

Quindi la quantità e la qualità...?

Oberto:

La freccia della complessità abbiamo visto che è inversamente proporzionale alla quantità: tanta quantità meno complessità. Man mano che diventa piccola, ogni parte acquisisce sempre di più in potenza rispetto a quella esprimibile. È come dire: conta di più un cervello di 3 chili rispetto a un pezzo di ferro, che sia di 3 chili o di 3000 chili. Perché? Perché la complessità di un cervello è tale da piegare le leggi in modo diverso da quello che fa un metro cubo di ferro.

Intervento:

Non si potrebbe anche dire che all'interno di quella creazione si crea un'ulteriore creazione e si esce dall'universo?

Oberto:

Complicheremmo la situazione e soprattutto interromperemmo quella linearità che nasce dall'alleanza prima o dall'armistizio precedente.

Intervento:

Ma è proprio sperandolo che esci?

Oberto:

Applicandolo ne esci, esplorandolo nei limiti permessi da questo armistizio e da questa alleanza.

Guardate quanta "Divinità" c'è all'interno di una forma qualsiasi: 125 in questo esempio. Quindi hai già un aspetto altamente organizzato, spirituale in potenza. La freccia della complessità estrae da questa situazione le cose che permettono di andare oltre. È il motore dell'universo. Ve l'ho già ripetuta in 200 modi diversi, ma continuiamo a farlo, ciò che conta è che da tutti i punti di vista riusciate a comprendere questo meccanismo fondamentale.

Intervento:

Per avere un'evoluzione non bisogna avere qualcosa che si mette al di sopra di questa velina che c'è sopra?

Oberto:

Infatti, si sovrappone.

Intervento:

Si sovrappone ma non si somma.

Oberto:

Si sovrappone creando un'infinita varietà di variabili, che non sono variabili casuali. Vi ricordo che un'altra legge fondamentale dice che l'universo tende a risparmiare, non fa tutte le prove. Una volta che ha fatto una prova su qualcosa in qualche maniera ne fa altre perché ha un'infinita possibilità di non ripetersi. È una forma di risparmio, è una legge.

Intervento:

Ma queste veline che si sovrappongono sono contenute nella materia nostra, non escono da questa condizione.

Oberto:

E allora? Anche nel cervello è contenuto il pensiero, eppure esce.

Intervento:

E quindi c'è questo contatto.

Oberto:

Esce. Organizzi in maniera diversa le forme.

Intervento:

È una condizione di contatto tra l'esterno dell'universo e l'interno, la dimensione divina è dentro quel canale che esiste.

Oberto:

Sì, solo che adesso voi lo vedete con i numeri, non lo vedete solo con i concetti. Se avete afferrato il meccanismo vedrete che si incastrano queste cose.

Intervento:

Allora , per capire alla fine il processo di complessità delle forme, occorrerebbe capire parimenti quali elementi sono più adatti per poter passare da un universo all'altro, da un piano all'altro.

Oberto:

Da un piano all'altro in che senso?

Intervento:

Siccome si arriva alla fine della freccia della complessità, e quando si arriva alla fine i valori saranno cambiati, a quel punto, conoscendo i valori, riusciremmo a capire come passare all'altro universo.

Oberto:

Non ci interessa proprio. Non ci deve interessare, non è possibile perché siamo fatti in modo diverso. Quando siamo fuori da questo universo, siamo fuori.

Intervento:

Ma sarebbe interessante sapere come variano.

Oberto:

Lo vediamo quando ci siamo.

Intervento:

Ma ci stiamo arrivando.

Oberto:

Non siamo neanche all'inizio del principio. Per favore, per non complicarvi le idee, non mi chiedete che cosa succede fuori. Chiedetemi semmai cosa succede negli universi compatibili qui, con delle forme dentro, altrimenti andiamo in una dimensione dove la complessità diventa solo confusione.

Intervento:

La forma Uomo ha questo equilibrio iniziale?

Oberto:

Qualunque forma ha questo equilibrio. Le complessità sono quelle veline che si aggiungono. Un oggetto per esistere, un registratore, un gessetto, ognuno di noi, per essere fatto di materia deve contenere in quell'equilibrio di partenza le forze che lo compongono. C'è assoluto equilibrio di quelle forze.

Intervento:

L'uomo può pensare di più di un fazzoletto di carta, perché ha la complessità, quindi vuol dire che ha maggiore complessità di un pezzo di carta e dunque le leggi di quell'equilibrio sono diverse rispetto a un'altra forma.

Oberto:

Sostituire delle leggi piegandole in maniera funzionale significa: le ruote contengono energia potenziale. Finché esiste la gomma da una parte, il metallo da un'altra e il petrolio da un'altra, l’energia è come se fosse lì. Quando delle leggi vengono piegate, dalla tecnologia in questo caso, che agisce comunque nel principio della complessità, la gomma contribuisce a che si fabbrichi la ruota, il metallo che si formino tutte le altri parti necessarie compreso il motore. Si possono far funzionare delle leggi di fisica in maniera continuativa, cosa che in via naturale non succederebbe. Non si forma un motore così a caso perché il ferro fuso ha la possibilità di essere modellato e di incastrarsi, il petrolio si raffina per conto suo e arriva qualcuno che l'accende: non sarebbe possibile utilizzarla, questa potenza. La potenza indirizzata dalla e nell'idea della complessità, si chiama progresso. Dal nostro punto di vista, perlomeno, la complessità è quella legge che permette di piegare certe leggi della fisica trasformandole in potenziali: nasce l'automobile, nasce il motore e qualsiasi altra cosa immaginabile. L'eccezione, o una serie di eccezioni divengono la norma: ecco la tecnologia. Un'insieme di eccezioni diventano norme applicate.

Intervento:

Cosa crea allora il pensiero?

Oberto:

Ad esempio, in questo caso, un piccolo derivato del pensiero ha creato ciò che si chiama conoscenza, ha creato la conoscenza che ti permette di applicare la potenza, di allargare ulteriormente la tua conoscenza e di conseguenza di andare avanti. Per continuare con la tecnologia, non potresti mai fabbricare il motore se prima non avessi fabbricato le macchine adatte per fabbricare un motore, e non avessi fabbricato forni per fondere il ferro non potresti farlo, così come se non ci fossero motori adeguati non potresti arrivare a tecnologie man mano più complesse. Insomma, il progresso è quella cosa che permette di fabbricare degli strumenti tramite altri strumenti. Quando fabbrichi degli strumenti abbastanza complessi ne fai di ancora più complessi, perché da un lato il nuovo strumento ti permette di vedere qualcosa che prima non vedevi, e allora hai aggiunto conoscenza e hai anche i mezzi per creare successivamente qualcosa di più complesso. E avanti di questo passo.

Intervento:

Lo strumento non è una forma, è il pensiero.

Oberto:

È il pensiero che modifica le forme, creando delle sostanze che prima non esistevano. Il tutto, però, sempre in direzione della complessità. Magari sbagliando, creando delle sostanze pericolose, però le fai. In natura, quelle sostanze non avrebbero potuto formarsi con quella complessità se non mediante l'intervento di forme man mano più complesse. Il ciclo biologico della vita crea sostanze più complesse attraverso l'animale che mangia il vegetale, il vegetale che a sua volta si nutre e si crea una complessità man mano maggiore. È così. Così come avviene in natura avviene anche con l'applicazione del pensiero attraverso, per esempio, l'uso della tecnologia.

Intervento:

Si è detto di prendere in considerazione come punto di partenza il tempo che è qualcosa di essenziale, però, collegandomi alla risposta che hai dato prima, l'uomo è forma - ponte. È da quella partenza che verrà fuori l'uomo forma - ponte. A un bel momento sarà una di quelle leggi, che ormai sono all'interno del nostro universo, che sceglierà la forma - uomo per fare la forma - ponte. Penso che sia la Divinità che faccia una scelta di questo genere. Possiamo mettere alla partenza l'uomo forma - ponte dopo aver visto il tempo?

Oberto:

No, non si applicherebbe alla cose...

Intervento:

Ma le forme - ponte non sono quelle più vicine al vertice della freccia?

Oberto:

No, evoluzione non significa complessità in maniera automatica.

Intervento:

Ma la sincronicità di cui parliamo in forma derivata porta lo stesso nome della Sincronicità legge primeva...

Oberto:

È un'altra cosa. Perché funziona dopo che c'è stato l'armistizio.

Intervento:

Più si va nell'infinitamente piccolo più aumenta la complessità, allora si può pensare che la maggior complessità nel nostro pianeta si trova nel centro della terra o all'interno di un nucleo?

Oberto:

Assolutamente no. Complessità non vuol dire massa, non vuole dire somma, vuole solo dire utilizzo in maniera di confine delle leggi, fisiche ecc., di ciò che viene messo assieme. La differenza tra la complessità e il caos è che una è fatta in modo da produrre qualcosa di più, l'altro al massimo contiene se stesso. Uno ha una direzione, l'altro... lo governa. La complessità, andando verso l'infinitamente piccolo è quello che noi rappresentiamo con l'idea del pensiero e poi del pensiero al di fuori di un corpo, per esempio. Pensa al concetto di anima: non ha più bisogno di un corpo, ma lo può abitare. Complessità oltre la vita non è più basata sugli atomi, ma è basata su altre leggi che vedremo e esamineremo man mano, dove non è più necessaria la massa per essere sostenuta, ma la massa è soltanto un veicolo di conoscenza nel nostro piccolo universo. Un veicolo di conoscenza: la massa rappresenta un corpo o un organo attraverso il quale allargare ancora la conoscenza e quindi, per quanto è possibile, le forme nelle loro successive divisioni. Non confondiamo il mezzo con il fine.

Intervento:

Se in un atomo, rispetto all'intera massa, il nucleo è infinitamente più piccolo, è più complesso rispetto alla massa?

Oberto:

Non è di questo che stiamo parlando. Quello è soltanto un mezzo per raggiungere la complessità. Può essere un veicolo o meno, però non confondiamo le cose sempre più piccole fisicamente con le cose sempre più complesse che possono essere anche completamente fuori dalla materia. Per fare un esempio: dal cervello o da una somma di cervelli si origina una realtà che si chiama pensiero il quale arriva a un livello per mantenere un risultato di pensiero, il quale come risultato, come proprie capacità di agire nei confronti delle forme. è infinitamente maggiore rispetto ad un chilo.

Intervento:

Il pensiero è già fuori, non è pensabile, non è quantificabile.

Oberto:

E perché mai? Intanto continua ad agire sulle forme, e su un'ulteriore loro complessità. Secondo, non abbiamo dimostrato che è fuori da questo universo. È ancora all'interno di questo universo. Quando cominciamo a parlare del concetto divino, possiamo immaginare qualcosa che esce dalle forme, ma non possiamo uscire da questo universo. Non abbiamo né il potere, né sufficiente conoscenza per far questo, quindi siamo una forma ancora indietro. Per quanto possiamo usare l'anima, vi ricordo che abbiamo espresso questa idea con i pezzetti dello specchio.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

L’EQUILIBRIO DELLE FORME

La risposta è la seguente: perché il nostro universo si è formato su quell'equilibrio. Noi abbiamo dato un valore di partenza a quell'equilibrio, abbiamo in pratica diviso queste leggi in questa maniera, tutto quello che viene dopo parte dall'equilibrio che permette l'esistenza di questo universo.
"Perché le forme hanno questo particolare equilibrio?" Perché il nostro universo può essere formato solo in questa maniera. Qualunque altro universo sarà diverso dal nostro, non funzionerà nessuna delle leggi che esistono nel nostro, le preleggi avranno diversi equilibri e quindi un altro universo sarà differente dal nostro.

Da qualunque parte le leggi arrivino, quando si incontrano in un punto, non hanno un'incidenza tra loro rilevante, in nessuna maniera. Nel punto nel quale si sono scontrate - immaginiamole come raggi - è scoccato l'universo delle forme, la materia. 

Ci sono tanti universi possibili, ed il nostro universo è basato sulla materia. La materia può esistere solo dove queste preleggi si sono incontrate e hanno fatto un armistizio tra loro e sono in perfetto e assoluto equilibrio.

Il punto nel quale le preleggi si incontrano è puramente immaginario, è uno spazio senza misure, quindi infinitesimo, nel quale non possono avere valore le tangenti d'arrivo, perché è più piccolo il punto dello spazio tangente che lo avvolge tutto. Non esiste un luogo di pressione diverso su un punto infinitesimo.

Possiamo parlare di infiniti universi contemporanei al nostro e anche coesistenti con il nostro, contattabili.
La forma primordiale ha origine immediatamente dopo la propria creazione da questo contratto o scontro di pre-forze e ha contenute dentro di sé tutte le altre condizioni.

LA COMPLESSITÀ DELLE FORME

Qual è la complessità massima delle forme? È il massimo squilibrio possibile in ciascuna di queste, la massima esplorazione dell'armistizio o, se volete un altro concetto, la massima esplorazione delle potenzialità di questo armistizio.
Abbiamo parlato di forme pure, adesso parliamo di forme evolute: l'evoluzione della forma è relativa al raggiungere una condizione che si chiama "Complessità".
Il prodotto del nostro universo è la complessità. La complessità non significa arrivare alla vita: la vita può essere uno dei tanti passaggi, una delle tante componenti. Non è detto che quella sia la complessità. 

Vi ricordate il discorso che abbiamo sempre fato di quello che succede durante l'evoluzione? Prima la conoscenza e poi la coscienza. La conoscenza permette di aumentare la complessità e quindi il maggior utilizzo delle cose, la coscienza vuole dire essere le cose, esser tutte le cose.
Conta di più un cervello di 3 chili rispetto a un pezzo di ferro, che sia di 3 chili o di 3000 chili. Perché? Perché la complessità di un cervello è tale da piegare le leggi in modo diverso da quello che fa un metro cubo di ferro.

Vi ricordo che un'altra legge fondamentale dice che l'universo tende a risparmiare.

La complessità, andando verso l'infinitamente piccolo è quello che noi rappresentiamo con l'idea del pensiero e poi del pensiero.

Pensa al concetto di anima: non ha più bisogno di un corpo, ma lo può abitare.
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